
TRIBUNALE Ieri l’udienza preliminare davanti al giudice De Donato
Il caso riguarda le elezioni comunali a  Trento del 10
maggio 2015 e le sottoscrizioni raccolte per Forza Italia

Accertamenti partiti dalla segnalazione di Aldo Rossi, ex
vicecoordinatore azzurro, in merito a «presunte irregolarità
nella preparazione e formalizzazione delle liste»

Indagine sulle firme false, Cia assolto
Bezzi patteggia 45.000 euro, Giuliana 42.500
Rinvio a giudizio e dibattimento per Gerosa

Primo dei non eletti (Pt)IN AULA

Moser, parte civile non ammessa
Due istanze andate a vuoto. Luca Moser, primo dei non elet-
ti nella lista di Progetto Trentino alle scorse elezioni comu-
nali, ha provato la via del Tar (ricorso respinto), poi quel-
la penale con la costituzione di parte civile e la richiesta di
risarcimento di 86mila euro (non ammessa) nel procedi-
mento per le firma false. La sua richiesta? Il riconoscimen-
to del suo ruolo politico: la poltrona di consigliere comu-
nale ora occupata da Cristian Zanetti, unico eletto nelle fi-
le di Forza Italia - ha sempre sostenuto Moser - avrebbe po-
tuto essere sua. L’esponente di Progetto Trentino avrebbe
dunque calcolato, in gettoni di presenza, quanto gli sareb-
be spettato come consigliere comunale: 86mila euro. «Una
richiesta assurda» ha sbottato al termine dell’udienza Clau-
dio Cia. Il giudice De Donato si è subito pronunciato sulla
costituzione di parte civile e non l’ha ammessa. 
Risale alla scorsa estate il ricorso al Tar per chiedere l’an-
nullamento dell’atto di ammissione della lista di Forza Ita-
lia, del verbale di proclamazione degli eletti in consiglio e
della delibera per l’esame delle condizioni di eleggibilità.
Questo il ragionamento contenuto nel ricorso: l’accerta-
mento della falsità delle firme false avrebbe comportato
l’inammissibilità della presentazione della lista degli azzur-
ri, «la defalcazione» dei voti ottenuti da Forza Italia nella
competizione elettorale e la sostituzione del consigliere
eletto Zanetti, con Moser, primo dei non eletti di Progetto
Trentino, cui sarebbe spettato un secondo consigliere. Te-
si respinta dai giudici amministrativi. «Nella supposta con-
dizione di assenza della lista di Forza Italia - scrissero - non
può essere ricostruito ex post il comportamento che gli
elettori della predetta avrebbero liberamente assunto».
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MARICA VIGANÒ

Tutta colpa di un foglio, che un
assistente in buona fede ha spo-
stato da una scrivania all’altra.
Un foglio contenente le firme -
vere, ma non ancora autentica-
te - raccolte da Claudio Cia a so-
stegno della lista di Forza Italia
e, proprio per la presenza del
logo del partito, arrivato sul ta-
volo di Giacomo Bezzi «per fa-
re ordine». 
Ieri è arrivato il giudizio per i
due esponenti politici, oltre che
per l’ex consigliere comunale
della Fiamma Emilio Giuliana e
per l’ex consigliera comunale
di centrodestra Francesca Ge-
rosa, finiti nei guai nell’ambito
dell’inchiesta sulle firme «false»
per le elezioni comunali a Tren-
to del 10 maggio 2015. È stato
un giorno da incorniciare per il
consigliere provinciale Claudio
Cia, che è stato assolto. Come
da previsione è andata l’udien-
za per il consigliere regionale
azzurro Giacomo Bezzi e per
Emilio Giuliana, con la ratifica
del patteggiamento da parte del
giudice. Per Francesca Gerosa
i tempi si allungano: è stata rin-
viata a giudizio e comparirà da-
vanti al giudice dibattimentale
in maggio. 
L’indagine era partita da una se-
gnalazione alla segreteria del
Comune di Trento presentata
dall’ex vicecoordinatore azzur-
ro Aldo Rossi per segnalare
«presunte irregolarità formali
nella preparazione e formaliz-
zazione della lista». Era aprile
2015 e mancava poco più di un
mese alle elezioni. La mossa
avrebbe potuto portare al-
l’esclusione di Forza Italia dal-
la competizione elettorale, ma
Rossi scelse di rendere pubbli-
che le proprie perplessità. «Vo-
glio solo che si faccia luce» ave-
va dichiarato all’Adige. Per la
segreteria del Comune la docu-
mentazione relativa alla presen-
tazione della lista aveva i requi-
siti necessari e dunque Forza
Italia potè partecipare alle ele-
zioni. La documentazione ven-
ne comunque trasmessa al co-
mando della polizia locale che,
come organo di polizia giudizia-
ria, partì con gli accertamenti.
Gli atti arrivarono in procura,
ai pm Giuseppe Amato e Davi-
de Ognibene.  
Gli indagati - Giacomo Bezzi,
Claudio Cia, Francesca Gerosa
ed Emilio Giuliana - vennero ac-
cusati di falso elettorale, cioè
violazione dell’articolo 90 del
decreto 570 del 1960. Ieri si è te-
nuta l’udienza preliminare. Il
giudice Giovanni De Donato in-

nanzitutto non ha ammesso la
costituzione di parte civile di
Luca Moser, primo dei non elet-
ti nelle liste di Progetto Trenti-
no alle elezioni comunali (vedi
articolo in alto), quindi ha rati-
ficato la richiesta di patteggia-
mento presentata dagli avvoca-
ti Paolo Chiariello e Francesco
Saverio Dalba per Giacomo Bez-
zi, e dall’avvocato Stefano Pie-
tro Galli per Emilio Giuliana.
A Giacomo Bezzi, accusato di
aver autenticato firme apposte
non in sua presenza, il giudice
ha applicato una sanzione so-
stitutiva ai sei mesi di patteg-
giamento pari a 45mila euro. Pe-

na sospesa e dunque, per ora,
le finanze del consigliere sono
salve. «È stato un incidente di
percorso, fatto in buona fede.
Un incidente di percorso spia-
cevole, ma a chi fa politica può
capitare», commenta il consi-
gliere regionale. Solidarietà è
stata espressa dal partito. «Sia-
mo certi che abbia agito in to-
tale buona fede esclusivamen-
te nell’interesse del partito, sen-
za alcun beneficio personale»
scrive Paolo Catanzaro per il
gruppo Forza Italia. 
Per Emilio Giuliana 5 mesi e 20
giorni convertiti in una pena pe-
cuniaria di 42.500 euro, pena so-

spesa. L’ex consigliere comuna-
le era accusato di aver raccol-
to 8 firme senza la presenza di
Bezzi e di aver «pescato» 22 fir-
me da altri registri. È l’avvoca-
to Galli a spiegare il significato
del patteggiamento: «Sono scel-
te tecniche che seguono la stra-
da dell’opportunità, del rigore
e della correttezza - evidenzia -
Il mio assistito non ha respon-
sabilità alcuna in merito alla vi-
cenda in cui è stato coinvolto». 
«Scelta tecnica» - data la posi-
zione marginale nell’indagine -
anche per l’ex consigliera co-
munale Francesca Gerosa, assi-
stita dai legali Silvia Zanetti e
Luca Fontana che ne avevano
chiesto il proscioglimento: rin-
vio a giudizio con l’udienza fis-
sata a maggio. «Il dibattimento
è necessario: confido che i giu-
dici possano valutare le prove
che porteremo in aula a soste-
gno della mia innocenza», spie-
ga Gerosa.
È raggiante Claudio Cia che, con-
sigliato dall’avvocato Marcello
Paiar, ha affrontato il rito abbre-
viato: assolto dall’accusa di
aver falsificato le firme. «Il giu-
dice De Donato ha valutato l’as-
senza di dolo» spiega il consi-
gliere regionale della Civica. Sei
le firme che lo avevano messo
nei guai, raccolte presso una
struttura religiosa in cui Cia pre-
sta volontariato da anni. Firme
che si trovavano nella lista che
aveva sulla scrivania e che era
stata spostata dal suo assisten-
te, in assoluta buona fede, sul
tavolo di Bezzi.

C’era anche la piantina
dell’ufficio condiviso con
Bezzi nella memoria
preparata dall’avvocato di
Claudio Cia, per meglio
rappresentare l’accaduto. «In
quei giorni, in piena
campagna elettorale, stavo
organizzando il camper per
andare sul territorio ed
avevo incaricato il mio
assistente di sistemare la
scrivania. All’epoca
condividevo l’ufficio con
Bezzi, c’era solo un piccolo

corridoio con una
fotocopiatrice in comune che
divideva le due stanze -
spiega - Il mio assistente in
assoluta buona fede ha visto
il foglio con la scritta Forza
Italia e le firme e l’ha messo
sulla scrivania di Bezzi. C’era
anche il foglio intestato a
Fratelli d’Italia con le firme,
ma è rimasto sulla mia
scrivania: questo per provare
che, come il giudice ha
confermato, non c’è stato
dolo. Le firme che avevo

raccolto sono tutte vere.
L’unica anomalia è che non
erano ancora state
autenticate dal sottoscritto». 
Claudio Cia ieri era
felicissimo: il pm aveva
chiesto 5 mesi, il giudice l’ha
assolto. «Avevo paura di
essere condannato - confessa
- Ringrazio la magistratura
che ha fatto un lavoro
certosino. È stato come quel
medico coscienzioso che
non si limita ad una diagnosi
guardando la persona ma fa

un’attenta ed un’accurata
visita». Cita Abbé Piere: «Non
basta essere credenti,
bisogna essere credibili».
«Questa vicenda ha rischiato
di raggiungere l’obiettivo di
intaccare la mia credibilità,
ma soprattutto di minare la
fiducia dei tanti cittadini che
mi stimano - conclude - ora
con maggiore serenità posso
proseguire il mio impegno
politico a testa alta,
guardando negli occhi la
gente».

Chiesti dal pm cinque mesi. «Magistratura come un medico coscienzioso»

L’incubo di Cia: «Temevo di essere condannato»
L’INTERVISTA

Non passa la mediazione del Pd. Pattini: «Facciano un passo indietro»COMUNE

Niente accordo sulle circoscrizioni

Un consiglio della circoscrizione Argentario

L’intesa all’interno della mag-
gioranza sulla «riforma» delle
circoscrizioni cittadine appare
ancora lontana. All’incontro di
mercoledì sera, al quale peral-
tro erano presenti solo una de-
cina di consiglieri, oltre all’as-
sessora Chiara Maule, Pd, Patt
e Cantiere non hanno trovato
una sintesi. Considerato che
per l’approvazione serve la
maggioranza qualificata, la stra-
da appare in salita. La proposta
di mediazione avanzata dal Pd
- via libera al gettone da 40 eu-
ro per i consiglieri, ma a fronte
di un accorpamento delle cir-
coscrizioni - ha incontrato mol-
te resistenze. «Nel precedente
incontro - dice Silvio Carlin, del
Pd, che l’altra sera non era pe-

rò presente - avevo fatto que-
sta proposta di mediazione, che
poi il gruppo ha fatto propria.
Ma sia Patt che Upt vogliono
conservare il numero attuale
delle circoscrizioni - evidenzia
con amarezza. - Io credo sia as-
surdo opporsi, visto che gli
stessi colleghi di Pattini e Du-
cati stanno portando avanti la
fusione di Comuni, non di cir-
coscrizioni. Questo senza to-
gliere il servizio, mantenendo
aperti gli uffici almeno una vol-
ta alla settimana». Riuscire a tro-
vare una mediazione, insomma,
appare difficile. «Ma su questo
non possiamo tornare indietro.
La mediazione della mediazio-
ne è difficile da trovare. A que-
sto punto si andrà ad un voto

separato sui presidenza e con-
siglieri. Ma davvero mi pare ot-
tuso volere tenere tutte e dodi-
ci le circoscrizioni».
In casa Patt, però, Alberto Pat-
tini è invece convinto che, il
passo indietro, lo debba fare il
Pd. «Il Patt - ricorda il capogrup-
po - è partito dall’idea di dare il
90% rispetto a quanto previste
dalla legge provinciale per l’in-
dennità dei presidenti, per da-
re un segnale. Ma il Cantiere
chiedeva i gettoni per i consi-
glieri e su questo abbiamo me-
diato. E sembrava che fossimo
tutti d’accordo». Ma le cose so-
no andate diversamente. «La
proposta di accorpamento ci
ha colti di sorpresa - dice - non
era nel programma della coali-

zione. Possiamo anche rinun-
ciare ai gettoni se questo è un
problema, ma chiedere di ac-
corpare le circoscrizioni peri-
feriche non lo riteniamo corret-
to. Su quelle cittadine possia-
mo anche discutere, ma per il
resto abbiamo grandi dubbi.
Noi abbiamo cercato tutte le
forme di mediazione possibile,
ora anche il Pd deve fare la sua
parte, non può pretendere di fa-
re passare solo la sua posizio-
ne. Noi un passo indietro lo ab-
biamo fatto, lo facciano anche
loro, senza chiedere l’accorpa-
mento. Altrimenti andremo in
aula e si voterà per punti su in-
dennità di presidenti e sui get-
toni».
Nonostante le divergenze l’as-

sessora al decentramento Chia-
ra Maule crede ancora si possa
trovare una sintesi: «La mia ipo-
tesi è di riuscire ad arrivare per
fine marzo in consiglio con una
proposta. Tutti riconoscono
che le circoscrizioni si attendo-
no una risposta, in un senso o

nell’altro, non si può più tergi-
versare. Credo che la posizio-
ne sulle indennità dei presiden-
ti sia condivisa, rimane quella
sui gettoni ai consiglieri. Ma io
confido che si possa trovare
una sintesi». Sul sito dell’Adige
un sondaggio su questo tema.
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